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«Ben Hur» 
con 11 premi 

LOS ANGELES — L'ultimo 
film a raccogliere un «piatto» 
di ben otto Oscar; nel '72, era 
stato «Cabaret» di Hob Fosse, il 
musical che porto alla celebri­
tà l.iza iWinnclli. Uopo undici 
anni, dunque, il «Gandhi» di 
Richard Attcnborough rista­
bilisce un primato, non rag­
giunto neppure, negli ultimi 
anni, da «Guerre stellari» di 
Lucas che, nel '77, ha portato a 
case sette statuette. I', a sfo­
gliare una immaginaria sto­
ria degli «Oscar degli Oscar», 
in prima fila troviamo «Ilen 
Ilur», il kolossal di William 
\V\lcr, solo nella storia del 

premio a guadagnare, nel '59, 
ben undici riconoscimenti; 
«West side story» di Robert 
Wisc e Jerome Itobbins ('61), 
che ne ha vinti dieci; mentre è 
breve anche la pattuglia dei 
film da nove Oscar: «Via col 
vento» di Victor Fleming nel 
'39 e «Gigi» di Vincente l\Iin-
nelli nel *58. 

Vediamo, Invece, chi fa 
compagnia a «Gandhi» nella 
lista del film «da otto»: oltre a 
«Cabaret» ci sono «Da qui all'e­
ternità», il «melo-, di guerra di 
Fred Zinncmann, (1953), «My 
fair lady», che George Cukor 
diresse nel 'Gì ispirandosi alla 
commedia di Shaw e «Fronte 
del porto» del *54 di Elia Kazan 
con Marion Brando. Nel grup­
po dei «film da sette stelle», in­
line, fra gli altri «Il ponte sul 
fiume Kwy» di David Lcan 
('57) e, «I.a\vrencc d'Arabia», 
con Peter O Toole, anch'esso 
di Da\id Lcan, del '62. 

Fra un Oscar 
e l'altro 

ecco lo «spot» 
LOS ANGELES — Ecco la not­
te degli Oscar che il pubblico 
telex isi\ o non ha v isto: la ceri­
monia di premiazione si e in­
fatti interrotta ogni dieci-do­
dici minuti per fare spazio agli 
spot pubblicitari inseriti dalle 
reti televisive americane. Co­
s'è successo nel frattempo? Il 
pubblico del I'av illon si e rilas­
sato e ha chiacchierato del più 
e del meno, mentre, come in 
qualunque teatro del mondo, 
gli attrezzisti cambiavano sce­
na e disponevano le lampade 
in modo diverso. 

Una polemica 
politica tra 

USA e Canada 
LOS ANGELES — Nella notte 
delle stelle c'è stato anche un 
piccolo caso politico. L'Oscar 
per il miglior cortometraggio 
documentario e andato infatti 
a «If You Love This Planet» 
(«Se ami questo pianeta»), un 
film canadese che denuncia J 
rischi della guerra nucleare. È 
una scelta coraggiosa, soprat­
tutto se si pensa che il film era 
stato criticato dal governo a-
mcricano. Premio anche per 
un documentario polacco, 
«Tango». Il regista ritirando I' 
Oscar l'ha dedicato a Solidar-
nosc. 

Ma oggi 
il vero 
cinema 
è E.T. 

Ecco come il film sul Mahatma ha sconfitto «Tootsie» ed «E.T.». Ma non 
tutti l'hanno presa bene. Vi raccontiamo quello che la TV non fa vedere 

Dal nostro inviato 
dietro le quinte 

Attenborough: «Ora Gandhi sfida 
Reagan, Andropov e la Thatcher» 

POCHI giorni fa è morta Gloria Swanson. con il rituale 
contorno degli scritti d'occasione sui giornali, e quasi 
tutti facevano riferimento al film di Billy Wilder «Viale 
del tramonto» nel quale, ripescata dopo una lunga di­

menticanza, la bellissima e celebratissima attrice degli anni 
Venti-Trenta si era prodotta in una imprevedibile performance 
interpretativa. L*«Oscar», quell'anno, pareva suo, senza tanti 
complimenti, invece andò a una attrice rnuito brava e giuliva di 
films tutti giuocati sull'estro e sull'umore 

Riporto l'episodio, fra tanti che si potrebbero citare, per dire 
che non è poi vero che il film più applaudito dell'anno vinca 
l'Oscar — tuttora il premio dei premi —, almeno in America. 
Ora Gandhi è certamente un film bello e generoso, e celebrare 
gli ideali e la stona del pacifismo, soprattutto in questi tempi, è 
un atto mentono, ma nessuno vorrà negare che il film dei film di 
questo 1983 sia senz'altro l'acciamatissimo «ET.» di Spielberg. 
Premio o non premio, tutto ciò che pensa fa, tocca Spielberg non 
tanto e non solo diventa oro ma. oltre che a ottenere uno strepito­
so successo di pubblico, si pone subito come un punto di riferi­
mento culturale in ordine alle novità delle invenzioni, alle lucide 
e provocanti successioni della fantasia, alle manipolazioni sul 
linguaggio, anzi, sui linguaggi 

Direi che Spielberg, negli undici anni del suo lavoro a partire 
dal 1972, ha anticipato sempre un po' i tempi; e soprattutto ogni 
volta li ha anticipati sempre di qualcosa di più Gli altn si affan­
navano ancora a capire mentre lui, con tanti piccoli affondi 
successivi, aveva già individuato nessi e punti da cui partire. Ma 
l'anticipo (e questo è un altro punto a favore) non è frenetico, non 
soprawanza mai di troppo, diventa, di volta in volta, una realtà 
nuova o modificata ma sottoposta a un pubblico che sente di 
aspettarla. Come la sua opera fosse una necessità della fantasia 
in attesa dei prossimi eventi Perciò, anche in questa occasione, 
non sarei tanto per profanare l'O-ar con un sociologismo mora-
listeggiante. Muoverei piuttosto dalla seguente convinzione che, 
fuori di ogni polemica, credo si possa bene applicare anche in 
questa occasione al nostro tempo cioè che Spielberg, come ho 
detto, ha capito i nuov i obblighi della fantasia; voglio dire l'utiliz­
zazione e l'applicazione della fantasia, addottrinata, sostenuta da 
tutti i più recenti modelli narrativi, alle nuove tecnologie dello 
spettacolo e della Cumumid^one. Con un risultato di eccezionale 
omologazione di tutti gli elementi in gara 

M I DOMANDO- pnma di lui, chi aveva ottenuto una 
applicazione così totalizzante ed entusiasmante? 
Lna lettura a cuore aperto del nostro mondo prossi­
mo venturo? In una intervia dell'anno scorso 

Spielberg disse «A me piace creare un tipo di fantasia, facile da 
credere, perché si s.olge in luoghi e tempi familiari, dove aeva­
dono pero cose impossìbili, incredibili Mi piace contrapporre :! 
reale all'assurdo» In quo>ta direzione, mi pare che «ET.» pro­
ponga — come ho detto — ì sentimenti nuovamente applicati 
alla fantasia. Compia cioè, e proponga di compiere una plastica 
facciale al cuore. Ed essendo una operazione in movimento è 
cinema, «di nuovo* è cinema, cinema totale. Mentre la televisio­
ne, che sembrava sopraf fattnee, sta perdendo gli spettatori gio­
vani in favore dei vecchi perché non sa pensare o vedere «lungo» 
e a parte le catastrofi naturali, che sono il suo pasto del leone, è 
sempre più costretta a fare i conti con ì can, buoni ricordi del 
passato. 

Verdi, Polo. Md^da, Via col vento. Colombo assomigliano a 
tanti vagoni merci che passano su un cavalcavia ferroviario. 
Invece il bacio di Drew Barrymore sul naso di «E.T », lui con gli 
occhioni che sembrano piccoli laphi. lei con gli occhietti socchiu­
si, sembra un possibile, un probabile, un autentico bacio del 
Duemilatrecento Spielberg Ina capito, e quindi non gli invidio i 
quattrini Inoltre ci sollecita, per via di spettacolo, a liberarci 
per quanto è possibile dalle oppnmenti grettezze intellettuali 
che ci spingono ad ogni nuova occasione a considerare le cose con 
respiro affannoso, anche un poco nngh">so, che non si sa se è per 
paura del nuovo o per semplice incapacità di mantenere il passo. 

Anche Lucas. il socio e amico di Spielberg, attuale secondo 
mago dello spettacolo in movimento, ha detto «Con "Guerre 
stellari" volevo fare una fantasia spaziale» Ecco: una fantasia 
spaziale Spielberg e Lucas (unirei questi due, intanto) hanno la 
grande qualità di essere ubiqui. Ma non ambigui. 

Roberto Roversi 

Nostro servizio 
LOS ANGELES — E cosi sia 
Sulla notte più lunga di Holly-
« ood — la celebrata notte delle 
stelle — è calato il sipario. A 
dire la verità bisognerebbe par­
lare del pomeriggio più lungo di 
Hollywood: tutto è cominciato 
infatti, verso le 4 del pomerig­
gio, quando le prime Limousine 
cariche di «stei/e» cominciano a 
con\ergere nel centro civico di 
Los Angeles, verso il Music 
Center che, per qualche ora, vi­
vrà momenti di gloria e sarà V 
ombelico del mondo in celluloi­
de. 

Vedere così tanta gente in 
smoking alle 4 del pomerìggio 
fa un certo effetto. Finisce che 
non si capisce più chi è chi. Gli 
smoking affittati si sprecano, 
peccato che nessuno spieghi a 
chi li affitta che non si indossa' 
no con le scarpe da jogging e il 
berretto da ammiraglio di 
squadra come fa qualcuno del 
servizio di sicurezza per darsi 
un po' di tono. 

Cosa è accaduto sul palcosce­
nico di questo grande spettaco­
lo è patrimonio comune. Ripre­
so dalla potente stazione televi­
siva americana ABCsarà perfi­
no mandato in onda in Italia, in 
differita da Rete 4. Interessan­
te invece cosa è avvenuto die­
tro, nelle quinte che nessuno 
può osservare e che noi abbia­
mo avuiv !a fortuna di frequen­
tare proprio nella 'grande not­
te.. 

Giornalisti, fotografi e gior­
nalisti televisivi eravamo segre-
gatiin tre stanze separate. Era­
vamo guardati a vista da cerbe­
ri che circolano parlando in im­
probabili walkie-talkie. Il con­
tatto fra le tre categorie è se\ e-
ramente vietato. Tanto più il 
contatto con il divo che, accom­
pagnato da un maestro delle ce­
rimonie, sfila stanza dopo stan­
za seguendo un rituale da mes­
sa solenne. Unica zona franca il 
bar in comune dove bevi obbli­
gatoriamente Coca-Cola (in 
^bicchieri di carta che prean­
nunciano le prossime olimpia­
di) e mangi panini al prosciutto 

o al tacchino freddi di frigorife­
ro E li capita sempre che qual­
cuno dei premiati finisca per 
mischiarsi alla folla dei mortali 
e passi dal bar a bersi una coca. 
Rosta stare appostati e sperare 
nella fortuna. Arriva Carlo 
Rambaldi e prima che io faccio 
domande me ne fa due lui. 
Chiede se si è capito cosa ha 
detto ritirando la statuetta d'o­
ro. Non perché avesse detto 
delle cose strane, ma perché 
nonostante siano sei anni che 
vive qui in California parla in­
glese come un principiante. 
Rambaldi voleva che < fosse 
chiaro che, assegnando un solo 
Oscar per la sezione effetti spe­
ciali (includendo nella stessa 
categoria effetti ottici e effetti 
meccanici), l'accademia ha fat­
to una grande discriminazione. 
Infatticosa hanno ache fare gli 
effetti elettronici — splendidi 
— di" Biade Runner, con gli ef­
fetti meccanici — altrettanto 
splendidi — di ET. ? «Ho scrit­
to una lettera all'accademia 
spiegando tutto questo; ha 
detto Rambaldi, questa volta in 
italiano. 'Nel mio caso, fra l'al­
tro, i due colleghi che si sono 
occupati degli effetti ottici di 
E.T., come il volo delle biciclet­
te, sono stati avvantaggiati dal­
le mie creazioni: 

Ed ecco che dopo Rambaldi 
a mangiarsi un panino arriva 
proprio lui Sir Richard Atten­
borough, il regista del super-
premiato Gandhi, facciamolo 
parlare: 'La vittoria di tanti O-
scar da parte di un film inglese 
dimostra lo spirito democratico 
di quet'.o paese. Allo stesso 
terzpo — ha aggiunto — forse 
grazie all'ispirazione di un uo­
mo eccezionale come Gandhi 
che i giovani si renderanno con­
to che la vecchia generazione è 
un po' troppo piena di lunatici, 
e che è arrivato il momento di 
dire ai vari signori Reagan e 
Andropov e alla signora Tha­
tcher che la politica dello scon­
tro non paga e non risolve le 
cose e che, soprattutto, ci sono 
altre alternative alla bomba: 
Una nota politica che in una 
manifestazione come quella de-

RICHARD 
temborough, il 
regista di 
«Gandhi» 

JESSICA La 
gè. premiata 
per «Tootsie» 

È la sesta volta che non vince 
«Non mi interessa» aveva detto, 

ma l'altra sera era molto seccato 

Scoppia il 
caso Paul 
Newman? 

Sei volte nominato dall'Academy Awar-
ds, sei volte proclamato a gran voce un pò* 
da tutti come l'attore più adatto all'Oscar e 
sei volte battuto clamorosamente, magari 
anche per motivi non troppo chian. Come 
quest'anno, per esempio. Non ci dovrebbe­
ro essere concorrenti, si diceva alla vigilia, 
Paul Newman con // verdetto ha toccato 
vertici davvero straordinari e gli altri in 
lizza sono troppo dietro di lui. Di Ben Kin­
gsley, tra l'altro, si diceva che il Gotha del 
cinema americano avrebbe sicuramente 
considerato la sua «giovane età» (sebbene 
quarant'anni, in sé, non siano certo pochi): 
è una star coniata da poco, avrà tempo per 
raggiungere TO>car. 

E invece niente da fare. Nemmeno que­
sta specie di premio di consolazione («per 
quel poco che vale, se mi danno l'Oscar per 
tutti i film che ho fatto mi sentirò come si 
sono sentiti quelli che hanno ricevuto un 
premio speciale, da Charlie Chaplin a Ja­
mes Cagne>. ^piacente amico, non ce l'hai 
mai fatta con un film solo, ti premiamo 

fioralmente», cosi aveva detto Newman al-
a vigilia della notte delle stelle) è arrivato, 

pure tardivamente, a coronare una carriera 
fatta di oltre quaranta film e tre decenni d> 
incontestato successo. 

Perché** Forse perché gli eroi che Paul 
Newman rubava alia vita per condurli sulla 

PAUL New 
nel «Verdet­
to». ancora una 
volta sconfitto-

scena erano troppo «reali», troppo lontani 
dai dieci comandamenti del sogno america­
no. Sbruffoni, per lo più, spesso cinici (co­
me dimenticare, per esempio Hombre, che 
tanta scuola ha fatto nel cinema!): quasi 
sempre dei falliti che cercano il riscatto at­
traverso un gesto clamoroso. Così era il Ne­
wman «spaccone», così il Newman-Harper. 
così, infine, il Newman-Galvin protagoni­
sta del Verdetto. Eppoi, diciamolo, questo 
ragazzo basso e robusto, biondo con gli oc­
chi azzurri, lanciato nel cinema «solo per il 
fisico, nient'altro», ha trovato «*>mnre la 
maniera di tradire Hollywood. Vuoi per 
scelte personali (è un pilota automobilisti­
co particolarmente esperto, da un lato e, 
dall'altro, già da anni produce una strana 
salsi per l'insalata, vanto della sua azienda 
alimentare), vuoi per scelte pubbliche («so­
no stato tra le venti persone più antipati­
che a Nixon: questo è un fatto che mi rende 
molto felice», spiega; e tutti ricordano la 
sua aria «sinistrese» o il suo impegno contro 
il riarmo nucleare), Paul Newman si conce­
de troppi lussi, rispetto alle convenzioni 
della «grande mammai di celluloide. Anche 
il lusso di accettare la parte di Frank Cal­
vin nel Verdetto: l'aveva rifiutata Robert 
Redford, si sa, grande esperto in materia di 
Oscar. Il tiim inizia con il volto del protago­
nista immerso in un cesso e dedito a scari­

care lo stomaco: immagine troppo cruda, 
per la «gente comune* americana. 

Nel 1962, Newman aveva ottenuto la no­
mination per Lo spaccone, il capofamiglia 
di una lunga serie di film sulle fumose sale 
da biliardo. Vinse Maximilian Schell, quel­
l'anno, interprete di Vincitori e vinti. Ma 
ancora più clamoroso fu ciò che accadde 
due »nni dopo: Newman concorreva con 
Hud e Sidney Poitier con /gigli del campo: 
in un sussulto «progressista», VAcademy A-
wards assegnò il premio di miglior inter­
prete protagonista, per la prima e l'ultima 
volta, ad un attore di colore. E anche l'altra 
sera Paul Newman c'è rimasto un po' male. 
«Degli Oscar non mi interessa molto, non 
vedo l'ora di rimettermi a correre» (da apri­
le ad ottobre Newman non conosce il cine­
ma, si ritira sulle piste automobilistiche o a 
coltivare la sua terra); però i cronisti atten­
ti hanno notato sul suo volto un po' di ram­
marico quando Bob Hope ha pronunciato il 
nome dell'interprete di Gandhi. Niente da 
fare: sembra quasi che la storia tra Ne­
wman e gli Oscar voglia ricalcare le sue più 
consuete finzioni cinematografiche. L'uo­
mo, eternamente battuto, cerca la rivalsa 
con un gesto clamoroso: e lui, Newman, se 
ne ritoma al teatro. Così impara, quella 
statuetta distratta. 

Nicola Fano 

gli Oscar fa sempre notizia. Ma, 
a tanti, proprio questa politi­
cizzazione non è piaciuta: 
quando in sala è stato annun­
ciato l'ottavo Oscar per Gandhi 
(quello per il miglior film) il 
pubblico formato soprattutto 
da giornalisti e addetti ai lavori 
ha mormorato un no di delusio­
ne e di noia. Per chi era in pla­
tea il grande favorito era «E.T.». 
Ma Attenborough ha avuto pa­
role anche per il suo «r/va/c»; 
•Non mi attendevo una vittoria 
così importante. Nessun altro 
film "straniero" nella storia de­
gli Oscar ha mai ottenuto tanti 
riconoscimenti. Ne sono orgo­
glioso. Così come sono lieto del 
fatto che a conquistare la giuria 
sia stato, assieme al mio film, 
"E.T.", un'altra storia in cui 
trionfa la spiritualità dell'uo­
mo: 

Intanto al bari vincitori van­
no e vengono brandendo le loro 
statuette d'oro e accasciandosi 
sulle poltrone, Meryl Streep. è 
esausta, non solo per l'emozio­
ne della serata, ma anche per lo 
stato di gravidanza avanzata 
(sei mesi e mezzo). «Non ho 
dormitoper niente questa not­
te», ha detto. «E il bambino ha 
scalciato tutto il tempo: 

A parte l'ovvia "ttenzione 
dedicata alle due attrici pre­
miate, Meryl Streep e Jessica 
Lange, i veri protagonisti di 
questa serata, almeno agli oc­
chi della stampa presente, sono 
stati i presentatori degli Oscar, 
che quest'anno, formavano una 
schiera di stelle di prima gran­
dezza. Era intorno ai vari Syl-
vester Stallone, Raquel Welch, 
Walter Matthau. Billy Wilder, 
Dudley Moore, Liza Minnelli, 
Elisabeth McGovern e Krustie 
McNichols (per nominare solo 
alcuni) che si affollava la mag­
gior parte dei giornalisti duran­
te le brevissime conferenze 
stampa offerte dai vincitori che 
erano, appunto, accompagnati 
da questi padrini di eccezione. 
Il tutto in una atmosfera di 
caos organizzato in cui solo gli 
americani sono i campioni. 

Silvia Bizio 

Contro Oscar 

Io, Chiara 
e l'Oscar, 

ovvero 
la 

notte 
delle 
stalle 

BEN Kingsley in una scena di «Gandhi» 

Erano undici anni 
che un film non 

prendeva 8 Oscar 
Erano undici anni, dal trionfo di «Cabaret» nel "72, che un film 
non raccoglieva tanti premi. Ecco, una per una, le statuette: 

MIGLIOR FILM «Gandhi» di Richard Attenborough 
MIGLIOR FILM IN LINGUA STRANIERA «Volver a empe-
zar», di Jose Luis Gare! (Spagna) 
MIGLIORE REGIA Richard Attenborough («Gandhi») 
MIGLIORE ATTORE Ben Kingsley («Gandhi») 
MIGLIORE ATTRICE Meryl Streep («La scelta di Sophie») 
MIGLIOR ATTORE NON PROTAGONISTA Louis Gosset jr. 
(«Ufficiale e gentiluomo») > 
MIGLIORE ATTRICE NON PROTAGONISTA Jessica Lange 
(«Tootsie») 
MIGLIORE SCENEGGIATURA ORIGINALE «Gandhi» (John 
Briley) 
MIGLIORE SCENEGGIATURA NON ORIGINALE «Mlssing» 
(Costa Gavras e Donald Stewart) 
MIGLIORE FOTOGRAFIA «Gandhi» (Billy Williams e Ron-
nle Taylor) 
MIGLIOR SONORO «E.T. L'Extraterrestre» (Buzz Knudson. 
Robert Glass, Don Dlgirolamo e Gene Cantamessa) 
MIGLIOR MONTAGGIO «Gandhi» (John Bloom) 
MIGLIORI COSTUMI «Gandhi» (John Mollo e Bhanu A-
thaiya) 
MIGLIORE MUSICA ORIGINALE «E.T. L'Extraterrestre» 
(John Williams) 
MIGLIORE MUSICA DA UNA CANZONE ORIGINALE «Vi­
ctor Victoria» (Henry Mancini) 
MIGLIORE CANZONE ORIGINALE «Ufficiale e gentiluomo» 
(«Up where we belong») 
MIGLIORI EFFETTI SPECIALI IMMAGINI «E.T. L'Extrater­
restre» (Carlo Rambaldi, Dennis Murren e Kenneth F. Smith) 
MIGLIORI EFFETTI SPECIALI SONORI «E.T. L'Extraterre­
stre» (Charles Campbell e Ben Burtt) 
MIGLIORE DIREZIONE ARTISTICA «Gandhi. (Stuart Craig, 
Bob Laing, Michael Seirton) 
MIGLIORE TRUCCO «Quest for fire» (Sarah Monzani e Mi­
chele Burke) 
MIGLIORE DOCUMENTARIO «Just another missing kid» 
MIGLIORE CORTOMETRAGGIO DOCUMENTARIO «If you 
love this planet» 
MIGLIORE CORTOMETRAGGIO «A shocking accident» 
MIGLIORE CORTOMETRAGGIO D'ANIMAZIONE «Tango» 
OSCAR SPECIALE AD UNA CARRIERA Mickey Rooney 

Fino a quindici anni, non sono toluto crescere Poi mi decisi: 
era l'anno 1971. A Prato nel 1971 armò il sessantotto, alle ore 
10.30, con un treno accelerato proi eniente da Milano o da Roma 
(non ricordo bene) 

Quella mattina dormivo, così persi l'appuntamento Però quel­
l'appuntamento mancato e la sua conseguente ventata d'innova­
zione, qualcosa provocò nella mia giovane fisionomia mentale di 
ragazzo di periferia. 

Fino a quella strana mattina di maggio, il mio simbolo di gioia. 
di speranza e di uta, era la MUCCA CAROLINA Ija sognavo, eh 
se la sognavo! Sognato sopratutto di vincerla. Vincitore della 
MUCCA CAROLINA. Volevo accaparrarmela a tutti i costi, ma „ 
»/ formaggino MIO non me lo potevo permettere tutti i giorni. 
•Solo il sabato' così diceva mio babbo. Remino Nuli, detto il 
Casanova, barbiere e: Nsiiali 

Allora attesi settimane, mesi, anni di sabati che passavano 
lenti come le salite del Tourmalct (Coppi transitò solo in cima a 
quel monte e Battali neppure se ne accorse) 

Così quella mattina di maggio del 1971, mentre il sessantotto 
aspettava mio fratello Giovanni alla stazione di Prato, mia madre 
mi svegliò e mi disse 'Francesco hai vinto la MUCCA CAROLI­
NA: Urlai la gioia i erso le pareti della mia stanza e subito dopo 
urlai una frase che tuttora mi accompagna, -L'importante è vin­
cerei!-

Pranzammo al gran completo, quella strana mattina di maggio 
f mentre Giovanni mi raccontava il sessantotto, fra un boccone e 
l'altro, io accarezzavo la MUCCA CAROLINA. Che gioia! Poi 
giunti al caffè... BOOM la Mucca schiantò e volò via. La delusione 
fece quasi scomparire la folta barba di Giovanni che smise di 
raccontarmi, mentre -zio padre si affogò in un bicchiere di grap­
pa, pensando e ripensando, a quanti sacrifici e quante barbe 
aveva dovuto fare per potermi comprare quel maledetto formag­
gino MIO 

Nel frattempo mia madre (donna) mi accarezzava sussurran­
domi una ninna "arma calnhrese. Tutto questo nel silenzio più 
totale (Madonna che silenzio c'è stasera) 

Dopo qualche giorno di sbandamento e dopo il tentativo fallito 
di fuga di Giovanni terso fEmilia rossa, decisi di crescere e co­
mincici a pensare all'Oscar Anche il Nobel mi incunostva, ma 
l'Oscar.. rOsear era ui'altra cosa Poi lo sentito così simtle alla 
MUCCA CAROLILA, e allo stesso tempo cosi diverso, che ebtn la 
netta sensazione di una mia veloce maturazione come •l'uomo». 
Infatti più pensai o all'Oscar e più la barba mi crescevo, e io la 
lasciavo crescere insieme alla mia aspirazione. 

Un giorno, con la barba lunga come un saggio, confessai questa 
aspirazione a mio padre. Lui mi guardò e si ribellò dicendomi che 
non mi atrebbe più comprato un solo formaggino MIO 'Costi 
quel che costi- cosi concluse. Ma da buon padre toscano, Renzmo 
Nuli detto ti Casanova, una strada mi indicò' il lavoro 

Così per l'Oscar (o per la MUCCA CAROLINA) diventai un 
attore. Viva l'Oscar, Viva ta MUCCA CAROLINA VIVA. 

Francesco Nuti 
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